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Il capitolo generale dei Cister-
censi della stretta osservanza,
nella sua forma di «riunione ge-

nerale mista», ha visto convenire ad
Assisi, dal 6 al 29 settembre 2011,
105 abati o superiori e 78 abbadesse
o priore titolari. Al centro della loro
riflessione il tema della formazione,
a proposito del quale presentiamo
una sintesi dell’interessante inter-
vento di dom Patrick Olive ocso, del-
l’abbazia di Sept-Fons, in Francia.1

—Visione d’insieme
e chiarezza sui principi

La convinzione di fondo di dom Oli-
ve è che la situazione attuale in cui si
è chiamati a fare formazione non sia
molto diversa da quella di cinque o
dieci anni fa. È una considerazione
dettata dall’esperienza personale,
che lo porta a richiamare con deter-
minazione gli elementi fondamenta-
li della formazione monastica.
Una formazione autentica – afferma
dom Olive – ha come caratteristica
basilare la «chiarezza sulla visione e i
principi da trasmettere». Una comu-

nità deve sapere chi è e che cosa vuo-
le per poter essere formatrice, e «que-
sta chiarezza deve esprimersi prima
di tutto nella pratica, vegliando affin-
ché i fratelli non si dedichino soltan-
to a far sì che gli altri siano contem-
plativi!». Il senso delle priorità, sia
per quel che riguarda i testi fondativi
come per quanto riguarda la pratica
di essi e dei valori della propria voca-
zione, è indispensabile e deve essere
verificato regolarmente. Un’attenzio-
ne necessaria, questa, per rendere
possibile «una capacità di giudizio
che distingue le persone dal loro pun-
to di vista, i dati oggettivi dai senti-
menti, e che può far emergere il vero
dal falso senza ferire nessuno». La co-
munità capace di questa attenzione si
ritrova più libera e dinamica: più di-
namica perché sollevata da falsi pro-
blemi che ostacolano la comunicazio-
ne, e più libera di affrontare le que-
stioni attuali. E chi entra potrà trova-
re l’appoggio necessario per portare
le proprie fragilità e lo slancio per vi-
vere un’esperienza costruttiva.
Dom Olive è dell’avviso che una for-
mazione di qualità debba necessaria-
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mente poter contare sull’apporto di
una équipe di formatori. L’aspetto
qualificante non dovrebbe essere
tanto che lavorino insieme, quanto
nella stessa direzione, cioè chiari e
concordi su quale sia la finalità teo-
rica e pratica della formazione: non
solo circa i contenuti, ma anche su
come esprimerli hic et nunc. Senza
armonia su questi punti tra i forma-
tori, il lavoro si rivela sterile e con-
troproducente. L’unità d’intenti e di
azione si estende come necessità a
tutti coloro che partecipano alla for-
mazione. «Non si tratta di un’unifor-
mità esterna che impedisce alle di-
verse personalità di esprimersi o svi-
lupparsi, ma di una coscienza comu-
ne che, invece, dà una grande libertà
d’espressione ai formatori come ai
formandi poiché, allora, i rischi d’in-
dividualismo o di divisione diminui-
scono considerevolmente».
Tale formazione chiede ai formatori
capacità di adattamento e senso del-
l’attesa – da non confondere con la
debolezza – che è condizione di rela-
zioni equilibrate e costruttive, e la
capacità di riflettere insieme per va-
lutare lucidamente il loro lavoro.

—Formazione
globale

Per essere efficace, afferma dom Oli-
ve, è necessario che la formazione
sia globale, cioè abbracci tutti gli
aspetti della vita in una prospettiva
unificante. 
La formazione spirituale è senz’altro
la realtà più delicata da affrontare,
ed «è principalmente nel contatto
con un “anziano” che si può realizza-
re poiché l’esperienza spirituale si
trasmette soprattutto in modo vivo e
personale». Non è sufficiente il solo
insegnamento dei principi teorici
spirituali, lasciando poi che ciascuno
faccia il suo cammino personale. «Lo
scoraggiamento sopraggiunge pre-
sto e l’esperienza mostra che i fratel-
li hanno bisogno di essere regolar-
mente rilanciati. Non solo: bisogna
vegliare affinché non si introducano
pratiche più o meno marginali con il
pretesto del fervore. A questo pro-
posito, prevenire è più sicuro, e ri-
prendere è spesso difficile o addirit-
tura impossibile quando certi com-
portamenti si sono radicati».
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invece di aiutarli a crescere, li man-
terrebbe nelle loro fragilità».
L’uso dei media oggi, secondo dom
Olive, obbliga a una seria riflessione
e a scelte molto delicate in chiave
formativa. «L’aspetto immediata-
mente accessibile dell’universo vir-
tuale entra direttamente in collisio-
ne con il nostro modo di vivere che
suppone un uso paziente del tempo
e un senso del reale, baluardo contro
le illusioni». Perciò non è prima di
tutto per paura dei pericoli nell’uso
di questi mezzi che bisogna reagire,
ma per una scelta positiva di valori
fragili che suppongono una distanza
a proposito di ciò che li minaccia e
potrebbe dissolverli. È bene misura-
re vantaggi e svantaggi – alcuni evi-
denti, altri più sfumati – nell’uso di
questi media e tirare le conclusioni
pratiche necessarie. È interessante
notare che, annota dom Olive, spes-
so i giovani che entrano non si mera-
vigliano delle riserve dei frati a que-
sto proposito; è piuttosto il contrario
che li meraviglierebbe, poiché a que-
sto proposito essi non hanno quelle
illusioni tipiche delle generazioni più
anziane.
Le differenze di generazione, d’origi-
ne e di cultura richiedono un’atten-
zione particolare oggi, tempo in cui
gli incontri tra persone sono più nu-
merosi e frequenti di altri tempi. Es-
se sono un’opportunità in una so-
cietà che tende a radicalizzare le dif-
ferenze e le opposizioni. Sono neces-
sarie tuttavia, secondo dom Olive, al-
cune distinzioni: «la differenza gene-
razionale è un fatto biologico le cui
risonanze nella vita comune sono
numerose. Vivere una certa “sinfonia
delle generazioni” non è evidente e
richiede una riflessione propria a
ciascuna generazione:gli anziani per
accettare il loro stato, i più giovani
per relativizzare il loro. L’armonia
non è data in anticipo e deve essere
ricercata; bisogna diffidare – oggi co-
me allora – di facili slogan: gli anzia-
ni sono incapaci di evolvere o i gio-
vani devono ancora imparare tante
cose da noi, ecc… La vera sfida è
quella della trasmissione».

Enzo Brena

1. Dom Patrick Olive, ocso, «Quelques notes
sur l’expérience de la formation», in Bulle-
tin de l’AIM, n° 101/2011, pp. 25-31.

non gli appartengono». Un’analisi
della situazione richiede impegno e
capacità di sfumature, ma è indi-
spensabile per far fronte ai problemi
che sono posti.
A titolo esemplificativo, dom Olive
identifica nella fragilità dei giovani
d’oggi, nell’uso dei media e nelle dif-
ferenze di generazione, d’origine e di
cultura i tre punti tipici della società
attuale.
Paradossalmente, l’abate di Sept-
Fons valuta la fragilità dei giovani
d’oggi meno importante di quanto
frequentemente si dica. «Di fronte a
situazioni con le quali le nostre gene-
razioni non si sono mai confrontate,
trovo che (i giovani) non reagiscano
poi tanto male. Li si considera imma-
turi, ma sono così informati, più
aperti alle diverse realtà e più lucidi
sulle debolezze del loro tempo di
quanto non lo si sia stati prima di lo-
ro». Ciò non toglie che le condizioni
familiari di provenienza siano note-
volmente carenti rispetto alle princi-
pali esigenze della forma di vita mo-
nastica, a cui questi giovani si affac-
ciano. Dom Olive cita, tra questi pro-
blemi familiari, il ruolo del padre, l’e-
quilibrio dei sentimenti, il posto del-
la sessualità, la gestione dei conflitti,
e ritiene importante prendere co-
scienza di questi ostacoli, senza au-
mentarne il peso: «non dobbiamo as-
sumere il ruolo dei sostituti paterni e
ancor meno porci come compagni».
Semmai, in un contesto simile, è do-
veroso interrogarsi fino a che punto
accettare i loro limiti, imparare a ge-
stire con gradualità l’evoluzione de-
gli atteggiamenti e non lasciarsi im-
pressionare al punto di calare le esi-
genze della vita monastica. «I giova-
ni, ancorché feriti, non hanno nulla a
che fare con una vita al ribasso che,

La formazione intellettuale deve es-
sere integrata con il resto della for-
mazione, per non farne un ambito a
parte, disconnesso con il resto della
vita.«L’armonia non è facile da rea-
lizzare ma, se non ci si tende, si ri-
schia di avere sedicenti “intellettuali”
che si servono della loro “scienza”
per fuggire in particolare la vita co-
mune, quelli che sono sempre pronti
a fare mille chilometri per parlare
della clausura!». Una formazione in-
tellettuale di qualità permette di far
fronte ai veri problemi senza che es-
si destabilizzino oltre misura; evita di
lasciarsi impressionare dalle mode
che passano e distingue ciò che è es-
senziale dal marginale.
La formazione umana «è oggi più
necessaria e senz’altro più delicata
che in passato». Mancanza di un
quadro di riferimento e personalità
poco strutturate, spesso a causa di
una vita familiare caotica, sono le ca-
ratteristiche più evidenti di coloro
che oggi entrano nella vita monasti-
ca. Le aspettative poste sulla comu-
nità, di conseguenza, possono essere
superiori alla sua realistica possibi-
lità di offrire delle risposte. «Il di-
scernimento talvolta è lungo, si è
tentati o di rinunciare a ricevere per-
sone come queste – ma allora chi en-
trerà? – o di trasformarsi in dottori.
La via di mezzo sovente è gravosa da
assumere ma è l’unica possibile».
Anche la formazione professionale è
importante, secondo dom Olive,
«poiché è nel lavoro che si verifica-
no molti degli elementi costitutivi
della vita dei monaci: attenzione agli
altri, pazienza, senso di responsabi-
lità; è lì che si vede in quale misura
l’amore fraterno è un discorso o una
realtà». Offrire ai fratelli la possibi-
lità di una competenza tecnica offre
un notevole aiuto all’equilibrio ge-
nerale della personalità.

—Evitare
battaglie di retroguardia

La vita di oggi pone questioni e pro-
blemi del tutto particolari, diversi da
quelli anche solo di venti o qua-
rant’anni fa, a cui non è facile dare
risposte. Proprio per questo, «biso-
gna guardarsi dall’addestrare i gio-
vani frati in battaglie di retroguardia
con cui hanno nulla a che fare e che
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